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Introduzione e localizzazione del sito

Il relitto romano di Punta del Francese si tro-
va lungo la costa occidentale della peniso-
la dell’Asinara, a poche centinaia di metri a
nord-ovest della baia Coscia di Donna e a
150 m dalla punta da cui il sito ha preso
nome (figg. 1, 2). Il contesto, costituito da
quattordici blocchi di marmo bianco, è po-
sizionato ai piedi di una secca che dalla pro-
fondità di soli 3 m circa scende fino a 16 m.
Il fondale è prevalentemente roccioso con
piccole buche che raccolgono sabbia ed è cir-
condato a nord da una parete rocciosa e a sud
da alcuni massi posti in mezzo alla posei-
donia su un fondale che digrada dolcemen-
te verso il largo.
È logico pensare che l’imbarcazione sia af-
fondata dopo aver impattato sulla secca, che
in età romana doveva essere meno profon-
da, per precipitare lungo la parete rocciosa
fino ai suoi piedi dove giace in condizioni
coerenti ossia molto simili a quelle del-
l’originario stivaggio.
Questo contesto, scoperto nel 1995, è stato
oggetto, nel 1996, di una prima indagine che
portò ad una pubblicazione preliminare ad
opera di Mario Galasso il quale, analizzan-
do alcuni frammenti di anfore e di vasella-
me e un ceppo di ancora in piombo recupe-
rati, fornì una datazione all’età flavia 1. Il
marmo dei blocchi venne identificato dal-
l’autore macroscopicamente, e in via ipote-
tica, come di Luni; lo stesso autore segna-
lava la presenza, tra il carico, di frammen-
ti di «crustae di marmo bianco con venatu-
re nere» ormai non più presenti.

Descrizione del contesto e missione 2018

Nel contesto del progetto di ricerca “Le rot-
te del marmo antico”, con autorizzazione del-
la Soprintendenza archeologia, belle arti e
paesaggio per le province di Sassari e Nuo-
ro, il Dipartimento di Studi Umanistici,
sotto il coordinamento dello scrivente, ha

condotto una missione sul carico di litici fi-
nalizzata ad una migliore conoscenza del
contesto, specialmente attraverso un cam-
pionamento sistematico ed un’analisi ar-
cheometrica dei blocchi, all’esecuzione di
una documentazione 3D e ad un tentativo di
conferma della datazione e di riconoscimento
della provenienza della nave 2.

Un relitto romano con carico di marmo
a Punta del Francese (Stintino - Sassari)

di Carlo Beltrame e Andrea Cipolato
Dipartimento di Studi Umanistici, Università Ca’Foscari Venezia

ABSTRACT

The shipwreck of Punta del Francese, which has been documented by a 3D photogrammetry, is composed by cubic blocks
and slabs of marble from the Apuane alps (marmor lunensis) laying with an almost coherent arrangement. Fragments of
amphoras, of Spanish and Gallic production, confirm the dating in the Flavian period, already suggested in the previous
investigation carried out by Mario Galasso. The dimension of the cargo and, especially, of the single blocks allow to sup-
pose that it would have supplied the building of a public and important monument in Tarraco or in Gallia. A first
 hiphothesis on the route followed by the ship and a comparison with the other cargos of marble from Carrara are here
proposed.

Keywords: Flavian, lunensis marble, photogrammetry, shipwreck, tonnage.

Fig. 1 - Posizione del relitto (da Google Earth).
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Condotto un primo sopralluogo nel giugno
2018 per cercare il giacimento 3, di cui non
erano note le coordinate precise, nel set-
tembre successivo è stata organizzata la mis-
sione che ha previsto la pulizia dei blocchi,
la posa di sei mire necessarie per orientare
la nuvola di punti prodotta dalla fotogram-
metria, il rilevamento delle mire per mezzo
della tecnica del DSM (Direct Survey Me-
thod) e l’esecuzione di strisciate fotogram-
metriche 4. Ogni blocco poi è stato misura-
to in situ nelle sue tre dimensioni (fig. 3) ed
è stato quindi campionato per le analisi ar-
cheometriche.
Le strisciate fotografiche sono state utiliz-
zate per creare un modello 3D del sito da cui
è stata prodotta anche un’ortofotografia na-
dirale (fig. 4) che è stata, a sua volta, im-
piegata per la realizzazione di una pianta ag-
giornata e di alcune sezioni del sito (fig. 5).
I modelli 3D dei singoli blocchi hanno per-
messo di ricavare i volumi esatti e misure del-

le superfici più precise di quelle rilevabili in
situ (tab. 1).
Dei 14 blocchi di cui è costituito il relitto,
11 sono parallelepipedi piatti con lunghez-
za che arriva a 6 m, larghezza che arriva a
2 m e spessore tra i 45 e gli 80 cm, mentre
tre sono cubi di circa 2 m di lato. I paralle-
lepipedi arrivano ad un volume di quasi 7 m3

l’uno, ossia 19 tonnellate, mentre i blocchi
cubici hanno un volume medio di circa 9 m3

per un peso che arriva a ben 26 tonnellate.
Il peso totale del carico quindi è di 225 ton-
nellate.
I blocchi sono tutti semplicemente squadrati,
senza lavorazioni, ad eccezione del lastro-
ne n. 9 che presenta un gradino realizzato ab
antiquo.
Il carico presenta un assetto molto compat-
to, con un’area di dispersione di 20 x 12 m.
Tra i blocchi, negli interstizi, sono stati no-
tati e prelevati due colli, due puntali e die-
ci pareti di anfore, oltre a due frammenti di

tegole, di cui si dirà oltre; date le condiziondi
di giacitura, molto riparata sia dai blocchi sia
dalle rocce, non vi è ragione di non attribuire
questi materali al relitto per quanto, data una
mancanza di sigillo stratigrafico, una con-
taminazione di qualche coccio non sia del tut-
to escludibile a priori.

Discussione

Le analisi dei blocchi litici sono state affi-
date a Fabrizio Antonelli, direttore del La-
borarorio di Analisi dei Materiali Antichi
(LAMA) dell’Università IUAV di Venezia.
Risultati preliminari delle analisi, eseguite
attraverso diffrazione dei raggi X (XRD), ana-
lisi degli isotopi stabili del Carbonio e del-
l’Ossigeno mediante spettrometro di massa
e microscopia ottica su sezione sottile in luce
polarizzata trasmessa, sembrerebbero con-
fermare l’identificazione proposta, in via ipo-
tetica, da Galasso come marmo provenien-
te dalle cave di Carrara. L’identificazione del
litotipo sembra estendibile a tutti i 14 bloc-
chi.
Il marmor lunensis, estratto dalle cave dal-
le Alpi Apuane, inizia a circolare via mare,
con destinazione Roma, già in Età tardo-re-
pubblicana (Plin. nat, 14, 1, 6)  6 prima for-
se smerciato da imprenditori poi, con l’Età
augustea, secondo Pensabene 7, sotto diret-
to controllo dell’imperatore che ne control-
lava saldamente le cave e forse anche lo
smercio. Nel I e nel II sec. d.C., grazie an-
che al prestigio che conferiva il suo impie-
go, verrà largamente utilizzato nelle archi-
tetture pubbliche e private sia in Italia sia del-
le province, specialmente ispaniche e galli-
che dove le élites locali erano impegnate in
ambiziosi programmi edilizi pubblici 8. A Tar-
raco, Carthago Nova, e a Còrdoba, ma an-
che ad Emerita e Conimbriga, abbiamo la
maggiore concentrazione di monumenti in
lunense, con architetture gigantesche che pre-
vedevano colonnati alti oltre 13 m e capitelli
altri circa 2 m 9, per iniziativa diretta delle
èlites locali che chiedevano all’imperatore
il permesso di importare il marmo di Luni.
Ma il gigantismo architettonico non fu
estraneo nemmeno ai programmi delle èli-
tes galliche che costruirono monumenti im-
pegnativi in lunense quali il portico di Au-
gustodunum (Autun) 10.
Agli inizi del III sec. d.C. (arco di Settimio
Severo e terme di Caracalla) 11, a causa del-
l’insabbiamento del porto di Luni e forse di
altre situazioni storiche non ancora messe a
fuoco 12,questo marmo viene rimpiazzato da
un altro marmo bianco, il Proconneso del-
l’isola di Marmara, litico particolarmente
economico perché estratto da cave molto vi-
cine alle banchine del porto di imbarco (Sa-
raylar). Nelle province sembra che questo
processo parta già nel corso del II sec. d.C.

Fig. 2 - Stintino, Sassari. Punta del Francese.

Fig. 3 - Operazioni di rilievo sul relitto di Punta del Francese.
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quando il lunense è invece ancora in uso nel-
le città dell’Italia settentrionale e centrale 13.
Buona parte della produzione di lunense era

destinata a Roma attraverso Portus presso la
cui statio marmorum due liberti imperiali di
Età flavia erano addetti alla contabilità di

questo specifico marmo (tabularii marmo-
rum lunensium) 14. Testimonianza di questo
traffico marittimo a corto raggio potrebbe es-
sere il carico di undici blocchi e di un fusto
di colonna della Secca della Meloria (Li-
vorno) databile in via assolutamente ipote-
tica tra I sec. a.C. e inizi II sec. d.C. 15.
Il largo impiego che venne fatto di questo
marmo in Gallia, ad esempio nelle città di
Arles, Narbona, Nimes, Lione e Autun 16 e
Vienne 17, è testimoniato anche da alcuni re-
litti affondati lungo la costa francese prima
di arrivare a destinazione (tab. 2). Ricor-
diamo infatti il grande elemento di architrave
lungo 5,45 cm, le basi semilavorate e gli otto
rocchi di colonna alta almeno 13 m affon-
dati a Saint-Tropez 18 e i cinque blocchi iscrit-
ti del relitto di Marseillan, databile nella se-
conda metà del I sec. d.C. 19. Vista la loro lo-
calizzazione, per quanto non risultino veri-
fiche archeometriche sull’identificazione
del litotipo, appare plausibile che siano
stati estratti nelle Alpi Apuane anche i
blocchi e i rocchi di colonne dei tre carichi
Saintes Maries 18, 21 e 22 – quest’ultimo tro-
vato in associazione a frammenti di anfore
Dressel 20 20 – e la colonna con tre blocchi
del relitto di Sète su cui sono stati notati mo-
nogrammi graffiti 21, analoghi a quelli del re-
litto di Marseillan che ci farebbero propen-
dere per una provenienza dalla stessa cava.
Non ci si può sbilanciare molto invece sul-
la destinazione del troncone di colonna di Le-

Fig. 4 - Ortofoto da modello fotogrammetrico 3D del relitto (elaborazione Elisa Costa).

Tab. 1 - Tabella misure dei blocchi ricavate dalle mesh.

Fig. 5 - Pianta del relitto estrapolata dal mo-
dello 3D (elaborazione Elisa Costa).

NR LARGHEZZA 
MEDIA MESH 

LUNGHEZZA 
MEDIA MESH 

ALTEZZA 
MEDIA MESH PESO 5 VOLUME 

MESH QUOTE 

1 1,80 3,75 0,60 10,74 3,98 12,80 
2 2,05 2,10 1,80 24,92 9,23 11,80 
3 2,20 2,20 1,80 23,67 8,77 12,00 
4 1,90 3,75 0,70 14,79 5,48 14,20 
5 1,85 3,80 0,70 14,52 5,38 13,70 
6 2,15 2,20 1,85 26,00 9,63 13,60 
7 1,85 3,85 0,75 15,14 5,61 13,9-14,2 
8 1,90 2,90 0,95 16,57 6,14 13,9-14,2-14,7 
9 1,80 3,15 0,60 9,88 3,66 13,40 

10 1,90 3,90 0,70 15,12 5,60 14,50 
11 1,30 5,35 0,45 11,77 4,36 15,80 
12 1,80 3,80 0,70 14,39 5,33 14,80 
13 1,95 6,00 0,50 18,52 6,86 14,50 
14 1,45 4,65 0,45 9,80 3,63 15,00 
!
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rici 22, di oltre 13 m, affondato evidentemente
in prossimità del luogo di imbarco 23.
Oltre al carico di Punta del Francese, tra Cor-
sica e Sardegna sono presenti i relitti con lu-
nense di Porto Novo, con quattro tronconi
di colonna (forse una sola alta 13,5 m) e cin-
que grandi blocchi 24, e di Porto Cervo, com-
posto da 22 blocchi ed un rocchio di colon-
na 25.
Sebbene, ad eccezione di Caesarea di Mau-
ritania (Cherchell) e, in qualche misura, di
El Jem (Thysdrus) 26, le testimonianze afri-
cane dell’impiego di questo marmo siano
piuttosto scarse, non possiamo escludere che
le navi affondate in Corsica e a nord-est del-
la Sardegna, forse colte da una burrasca du-
rante la rotta che prevedeva di costeggiare
le due isole lungo il loro litorale orientale,
fossero dirette in Africa proconsolare e in Nu-
midia 27.
Il carico di Punta del Francese è uno dei più
coerenti tra tutti i carichi di marmo antico.
La ricomposizione del suo assetto infatti ap-
pare abbastanza facile non essendosi scom-
posto molto rispetto alle condizioni di cari-
co. Una metà dello scafo infatti doveva ospi-
tare i tre grandi blocchi cubici (n. 2, 3 e 6)
disposti, a contatto tra loro, lungo la linea di
chiglia e affiancati, a loro volta, da coppie
di blocchi posati di piatto (n. 1, 5 e 4, 7). A
centro nave dovevano essere poste le due la-
stre più piccole (n. 8 e 9), che forse offrivano
spazio anche per un albero di maestra,
mentre nella seconda metà erano collocati i

cinque lastroni rimanenti, uno dei quali (n.
11) forse posato di taglio tra due coppie so-
vrapposte su due piani (10, 14 e 12, 13) (fig.
6). Questa sistemazione del carico doveva
garantire un sufficiente equilibrio dei pesi sui
due fianchi dell’imbarcazione e una suffi-
ciente distribuzione dei pesi sullo scafo. La
disposizione insomma appare estremamen-
te ordinata, razionale e tutt’altro che casua-
le anche se la presenza dei blocchi cubici ver-
so un’estremità doveva sbilanciare un po’ il
peso in questa direzione.
Rispetto agli altri grossi carichi di lunense
va notata l’assenza di rocchi di colonne; sono
presenti infatti elementi con proporzioni che
permettono di ipotizzarne la destinazione
d’uso; i blocchi cubici, infatti, dovevano cer-
tamente essere impiegati per ricavare dei co-
lossali capitelli mentre le lastre potevano per-
mettere di ricavare degli architravi o co-
munque, vista la loro lunghezza, degli ele-
menti analoghi.
Le misure dei lati dei blocchi cubici (n. 2,
3 e 6), di circa 200 cm, appaiono molto si-
mili a quelle dei capitelli dei templi di
Mars Ultor (altezza 200 cm), di Apollo So-
siano (165 cm) e di Bellona (cm 180) a
Roma 28, ma anche di Augusto a Tarraco
(168 cm), del Forum Adiectum di Cordoba
(182 cm), di Carmona (170 cm) e del Ca-
pitolium di Narbona (210 cm) 29, ossia de-
gli edifici templari più giganteschi mai ese-
guiti con questo tipo di marmo.
Quanto ai lastroni, le dimensioni straordinarie

nel senso della lunghezza, che da 290 cm ar-
rivano a ben 600 cm (n. 13), potevano per-
mettere di ricavare architravi imponenti, os-
sia addirittura più lunghi di quelli del tem-
pio di Apollo in Circo a Roma 30 o di Augusto
a Tarragona che erano rispettivamente di 325
e di 400 cm 31.
L’imponenza dei singoli blocchi ma anche
il peso totale del carico, che appare tra i più
importanti del Mediterraneo antico e il più
importante tra i carichi di marmo lunense,
probabilmente più pesante del carico di
Saint Tropez, fanno pensare ad un traspor-
to finalizzato certamente alla costruzione di
un monumento pubblico, probabilmente di
grandi dimensioni; quanto alla committen-
za, la grandiosità del trasporto suggerireb-
be il riconoscimento in questo progetto
edilizio della munificentia dell’imperatore ma
non si può escludere che le stesse, piuttosto
intraprendenti, élites locali di Gallia e Hi-
spania si facessero carico di questo tipo di
ordinativi.

C.B.

Le anfore

I rinvenimenti anforici menzionati incre-
mentano il nucleo di esemplari pertinenti al
contesto già portati alla luce da Mario Ga-
lasso, ossia un nucleo eterogeneo di mate-
riali che comprende anfore, ceramica da cu-
cina, ceramica da mensa e tegole. Lo studio

Fig. 6 - Ricomposizione assetto del carico in 3D (elaborazione Elisa Costa).

Tab. 2 - Relitti con carico di marmo bianco apuano (“lunense”).

Fig. 7 - Tavola di frammenti diagnostici delle
anfore rinvenute nel corso delle indagini con-
dotte da Ca’ Foscari. 1. Gauloise 4; 2. possi-
bile Agora M254 (Type B); 3. Beltran IIA; 7.
possibile Bertucchi 6A; 8. Dressel 2-4. (foto D.
Della Libera; elaborazione A. Cipolato.).

RELITTO DATAZIONE PESO IN TONNELLATE 
Lerici I (II ipotesi Autori) sec. d.C. >90 

Marseillan 50-100 d.C. 24 
Porto Cervo età romana 168-196 
Porto Novo 30 d.C. 138 

Punta del Francese 70-100 d.C. >225 
Saint-Tropez età romana >200 

Saintes Maries 18 età romana ? 30-40 
Saintes Maries 21 età romana ? 30-40 
Saintes Maries 22 I-III sec. d.C. 30-40 

Secca della Meloria I-II sec. d.C. ? 50 
Sète età romana 15 

!
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tipologico da lui edito è stato comparato ed
integrato con l’analisi autoptica dei materiali
di recente acquisizione al fine di affinarne
la cronologia e fornire indicazioni utili per
la ricostruzione della rotta seguita dall’im-
barcazione.
Sebbene le anfore esaminate conservino uno
stato alquanto frammentario e siano carat-
terizzate da superfici diffusamente concre-
zionate, è stato possibile identificarne la cor-
retta corrispondenza tipologica grazie alla
presenza di parti diagnostiche, quali 1 orlo,
2 colli con ansa e 2 puntali (tab. 3).
L’esemplare n. 1 (fig. 7.1) presenta un orlo
a fascia caratterizzato da una sezione sub-ret-
tangolare con una superficie esterna arro-
tondata, mentre quella interna conserva una
leggera concavità al di sotto del labbro, mor-
fologia funzionale alla posa del tappo. Sul
collo si imposta l’ansa a nastro conservata
fino alla spalla, sulla cui parte esterna è pre-
sente un solco longitudinale. Il corpo cera-
mico è caratterizzato da un nucleo argillo-
so tendente al colore arancione (Munsell
2.5YR 6/8) con diffusi ma minuti inclusi di
quarzo e sabbia. Il frammento mostra strin-
genti analogie morfologiche con un esem-
plare di Gauloise 4 rinvenuto a Lione in li-
velli di Età flavia, il cui atelier di produzione

non è stato identificato puntualmente 32. Tut-
tavia, il colore aranciato dell’esemplare di
Punta del Francese sembra indicare una ma-
nifattura dall’area di Frejus 33, provenienza
già indicata da Galasso per il frammento in-
terpretato come Gauloise 5 34, ma che, alla
luce della presente rilettura dei dati, è pos-
sibile attribuire alla forma 4.
L’esemplare n. 2 (fig. 7.2) è rappresentato da
un collo stretto dal profilo troncoconico ca-
ratterizzato da solcature longitudinali lungo
la superficie interna dove è riscontrabile un
inspessimento nel punto di transizione tra il
collo ed il corpo, poco al di sopra dell’attacco
inferiore dell’ansa a bastoncello. Quest’ul-
tima si conserva integralmente con una se-
zione sub-circolare, mentre l’impasto si
configura duro ed abbastanza liscio dal co-
lore rosso chiaro (Munsell 2.5YR 5/6) con
piccoli inclusi di calcite, quarzo e mica bril-
lante. L’esemplare richiama la forma del pic-
colo contenitore denominato Agorà M254
fabbricato per lungo tempo tra il I ed il IV
sec. d.C. in Tripolitania (Tipo A, dalla se-
conda metà del II al IV sec. d.C.) e in cen-
tri dislocati in Sicilia (Tipo B, dal I al III sec.
d.C.) 35. Nonostante sia possibile distingue-
re i due sottotipi prevalentemente dall’orlo,
dall’andamento dell’ansa, così come dal pro-

filo del collo, il nostro esemplare sembra as-
sociabile maggiormente al Tipo B 36. Alla
stessa tipologia apparterrebbe l’anfora edi-
ta da Galasso conservata da orlo a spalla di
cui però non è stato specificato il sottotipo 37,
ma che, alla luce della documentazione fo-
tografica edita, potrebbe essere anch’essa at-
tribuibile alla produzione dell’Italia meri-
dionale.
Il puntale n. 3 (fig. 7.3) appartiene all’anfora
betica Beltràn IIA esportata in tutta la pars
orientalis ed, in misura minore, in occiden-
te tra l’Età tiberiana ed il II secolo d.C. 38.
Il reperto è cavo all’interno con profilo tron-
coconico allungato e termina con un fondo
arrotondato sopra il quale si riscontra un in-
spessimento longitudinale. L’impasto è ros-
so chiaro (Munsell 7.5YR 8/3, 8/4) con ab-
bondanti e piccoli inclusi di silice, calcite e
chamotte.
Un ulteriore esemplare (n. 7, fig.7.7) è rap-
presentato da un’ansa a fascia con costola-
tura orizzontale lungo la parte superiore e
pertinente ad un contenitore dalle dimensioni
ridotte, il cui impasto presenta un colore in
frattura arancio chiaro, ricco di inclusi mi-
cacei. Il frammento conservato non permette
di avanzare una sicura attribuzione tipolo-
gica, ma il corpo ceramico palesa tratti pe-
culiari delle produzioni della Gallia Nar-
bonensis. L’andamento della spalla, nonché
dell’ansa verticale e leggermente arcuata ver-
so il gomito, potrebbe appartenere alla co-
siddetta Bertucchi 6A, anfora a fondo piat-
to fabbricata nell’area di Marsiglia che co-
nosce una distribuzione regionale tra l’Età
augustea e gli inizi del II secolo d.C.  39.
Sembrerebbe riferirsi alla forma Dressel 2-
4 il puntuale n. 8 (fig. 7.8) che si configura
alquanto massiccio e terminante con una pun-
ta arrotondata. L’impasto duro e ruvido dal
colore rosso scuro (Munsell 10R 4/5) e ric-
co di inclusi di piccole e medie dimensioni
di silice, calcite e mica brillante indica una
provenienza dalla Tarraconense. Una somi-
glianza particolarmente stringente sembre-
rebbe riscontrarsi con gli esemplari rinvenuti
nel relitto del Petit-Congloué (Marsiglia), da-
tati alla metà del I sec. d.C. 40.
Tre delle otto pareti d’anfora recuperate (nn.
4-6) possono essere associate con buona pro-
babilità a piccoli contenitori a fondo piatto
caratterizzati da impasti che suggeriscono
omogeneamente una provenienza dalla Gal-
lia meridionale. I restanti frammenti ricor-
derebbero, sia per dimensioni, sia per argille,
generiche provenienze dai comprensori del-
la Baetica (nn. 9, 10) e della Tarraconensis,
ma risulta difficile l’attribuzione a specifi-
che tipologie (nn. 11-13).
Alla luce delle attuali ricerche, risulta as-
sociato al relitto un numero totale di 17 fram-
menti anforici. Si è proceduto alla determi-
nazione del NMI (Numero Minimo di Indi-

Tab. 3 - Frammenti anforici rinvenuti nel relitto di Punta del Francese.

ESEMPLARE TIPOLOGIA PARTE 
DIAGNOSTICA PROVENIENZA DATAZIONE 

Ca’ Foscari 1 Gauloise 4 orlo Narbonensis Età flavia 

Ca’ Foscari 2 Agorà M254 
(Type B)? collo e ansa Italia meridionale fine I sec. d.C. 

Ca’ Foscari 3 Beltràn IIA puntale Baetica (Cadice) Età tiberiana – II 
sec. d.C. 

Ca’ Foscari 4 Fondo piatto? parete verso il 
fondo Narbonensis? - 

Ca’ Foscari 5 Fondo piatto? parete con spalla Narbonensis? - 
Ca’ Foscari 6 Fondo piatto? parete Narbonensis? - 

Ca’ Foscari 7 Bertucchi 6A? spalla e ansa Narbonensis? Età augustea – 
inizio II sec. d.C. 

Ca’ Foscari 8 Dressel 2-4 puntale e parete Tarraconensis 15/10 a.C. – 
inizio II sec. d.C. 

Ca’ Foscari 9 ? parete Baetica - 
Ca’ Foscari 10 ? parete Baetica - 
Ca’ Foscari 11 ? parete Tarraconensis - 
Ca’ Foscari 12 ? parete Tarraconensis - 
Ca’ Foscari 13 ? parete Tarraconensis - 

Galasso 1997, a 
Gauloise 5 

(reinterpretato in 
Gauloise 4) 

orlo e fondo Narbonensis seconda metà I 
sec. d.C. 

Galasso 1997, b Agorà M254 
(Type B) 

orlo con anse e 
collo Italia meridionale fine I sec. d.C. 

Galasso 1997, c Dressel 12 / 
Pelichet 48 ansa Baetica metà I sec. a.C. – 

inizio III sec. d.C. 

Galasso 1997, d Dressel 28 fondo Baetica 
Età giulio-claudia 

– inizio III sec. 
d.C. 

Galasso 1997, e Dressel 7-11 / 
Dressel 8 puntale Baetica fine I sec. a.C. – 

Età flavia 
Galasso 1997, f Gauloise 3 fondo Narbonensis I sec. d.C. 

Galasso appunti Dressel 2-4 puntale Tarraconensis fine I sec. a.C. – I 
sec. d.C. 

!
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vidui) prendendo in considerazione orli e
puntali/fondi, mentre le anse sono state
conteggiate solamente nel caso identificas-
sero una tipologia differente rispetto alle par-
ti diagnostiche indicate. Si contano com-
plessivamente tra gli 11 ed i 13 contenito-
ri, di cui è stato possibile individuare tre spe-
cifici gruppi afferenti a diverse aree di pro-
duzione: l’Hispania è rappresenta da ben 7
anfore distinte tra le manifatture della Bae-
tica e della Tarraconensis. Si tratta rispetti-
vamente per il primo caso delle piriformi Bel-
tràn IIA, Dressel 12, Dressel 7-11 e del-
l’anforetta a fondo piatto Dressel 28, men-
tre per il secondo caso di due Dressel 2-4 e
di un’anforetta Oberaden 74. Dalla Gallia
Narbonensis provengono un esemplare di
Gauloise 3 ed uno di Gauloise 4 41, mentre
la tipologia Bertucchi 6A, attribuita al fram-
mento di ansa n. 7, risulta di incerta attri-
buzione. La forma Agorà M254, individua-
ta da Galasso, indica la presenza di un con-
tenitore proveniente dal sud Italia, a cui si
potrebbe aggiungere il frammento n. 2 qua-
lora l’interpretazione risultasse corretta.
Il quadro prospettato delinea – per quanto è
possibile finora evincere dai dati in nostro
possesso – una ridotta quantità di anfore pre-
senti a bordo (aspetto confermato anche dal-
la ceramica edita da Galasso), afferenti a poli
manifatturieri dislocati lungo un vasto arco
geografico che dal sud della Spagna si
estende fino al meridione italiano; è vero-
simile pertanto che si tratti di materiale re-
lativo alla dotazione di bordo. Perseguendo
questa ipotesi, è stato possibile avviare una
stima di massima della capienza totale dei
contenitori a disposizione dell’equipaggio,
che si sarebbe aggirata tra i 187 ed i 217 l.
La visione complessiva dei materiali recu-
perati permette di inquadrare cronologica-
mente il relitto nella seconda metà del I sec.
d.C. e l’evidenza di alcuni esemplari –
come l’orlo di Gauloise 4 (n. 1) associabi-
le ai livelli di Lione, il fondo di Oberaden 74,
l’Agorà M254 TypeA e la compresenza del-
la forma Beltràn IIA con la Dressel 7-11 –
permetterebbe di circoscrivere la datazione
all’Età flavia.
Inoltre, la composizione del gruppo ceramico
potrebbe fornire importanti indizi per la de-
terminazione dell’ambito regionale fre-
quentato dall’imbarcazione: la predomi-
nanza di contenitori tarraconensi e betici in-
dicherebbe infatti una rotta che connetteva
i porti di tali regioni con quelli del versan-
te dell’Italia tirrenica (Luni?).

A.C.

Rotta

La posizione del relitto, sul lato occidenta-
le della penisola dell’Asinara, farebbe pen-
sare che la nave sia affondata cozzando sul-

la secca mentre proveniva dal fretum Gal-
licum (ossia le Bocche di Bonifacio). D’al-
tronde una provenienza dalla costa occi-
dentale della Corsica sarebbe poco ragio-
nevole in quanto avrebbe esposto la nave ai
venti predominanti di questo settore che sono
tutti venti da Ovest, e in particolare da Nord-
Ovest, ossia del IV quadrante 42. D’altro can-
to, la scelta di imboccare lo stretto di Boni-
facio appare alquanto coraggiosa conside-
rando i noti pericoli che comportava. Le fon-
ti, ma anche i relitti di navi con merci pro-
venienti dalla penisola iberica, ci testimo-
niano infatti di una rotta per questo passag-
gio da Est ad Ovest, agevolata dai venti pre-
valenti e dalla corrente, mentre non sono noti
passaggi nel senso contrario 43. Peraltro se
la nave proveniva direttamente da Luni,
come appare più probabile se non vogliamo
ammettere un, poco ragionevole, scalo a Por-
tus, per un’eventuale rotta diretta verso
l’Hispania, passando tra Corsica e Sardegna
essa avrebbe allungato il percorso che
avrebbe potuto seguire stando a Nord della
Corsica. Va esclusa poi una destinazione si-
ciliana e africana che, passando lungo la co-
sta occidentale della Sardegna, sarebbe sta-
ta inutilmente esposta ai venti dominanti.
È d’altronde vero che anche la posizione dei
relitti di Porto Novo e di Porto Cervo po-
trebbe far pensare ad un tentativo di pas-
saggio per le Bocche, magari in attesa del
momento propizio per l’attraversamento, seb-
bene per queste due navi, come detto sopra,
si possa proporre anche una destinazione afri-
cana.
Insomma, la nave di Punta del Francese po-
trebbe provenire da un rotta che, dal porto
di Luni, avrebbe potuto seguire la costa cor-
sa orientale in condizioni riparate, seguen-
do una rotta testimoniata anche da Pli-
nio 44, per poi immetteresi nelle Bocche in
direzione Hispania. Dall’Asinara, infatti, la
traversata fino alle Baleari è relativamente
corta e, da queste ultime, permette un age-
vole raggiungimento di città romane come
Tarragona.
Degna di considerazione è anche l’ipotesi di
Russell che queste navi provenissero da Por-
tus dove avevano scaricato l’olio iberico e
imbarcato il marmo di luni 45.
Oltre all’ipotesi di un passaggio per le Boc-
che potremmo però pensare seriamente ad
una condizione di deriva durante una forte
burrasca che, nel corso di una rotta d’altu-
ra a Sud della Gallia, potrebbe avere colto
la nave spingedola, per oltre cento miglia ma-
rine, sulla costa sarda. E’ noto infatti come
il golfo del Leone, quindi il tratto di costa gal-
lica ad Ovest di Tolone, sia una bestia nera
per i naviganti per il rischio di incappare in
tempeste con vento di Nord-Ovest che arri-
va a 40 nodi 46. Questa situazione, che deve
ammettere delle condizioni di ingovernabi-

lità dell’imbarcazione per avaria alla timo-
neria o alle vele, permetterebbe di colloca-
re la nave lungo una rotta, in direzione sia
della Gallia sia della Spagna, molto più bre-
ve e sicura di quella precedente 47. Una rot-
ta peraltro che avrebbe potuto tenerla distante
dalla costa facendole evitare al massimo i pe-
ricoli dei bassi fondali, a cui un grosso ca-
rico come questo era esposto, e facendole
sfruttare al meglio i venti 48.

C.B.

Conclusioni

Il relitto di Punta del Francese è una delle mi-
gliori testimonianze disponibili del traspor-
to via mare del marmo di Luni. Malgrado la
ricostruzione della rotta seguita dalla nave
rimanga incerta (per le Bocche di Bonifacio
o a Nord della Sardegna?), di fronte ai ri-
sultati dello studio delle anfore - che non pos-
siamo ancora dire se fossero di impiego di
bordo o se constituissero un piccolo carico
di accompagnamento - che mostrano la
presenza perlopiù di forme di produzione ibe-
rica e gallica e che confortano altre consi-
derazioni espresse sopra, siamo prudente-
mente propensi ad ipotizzare come più pro-
babile la rotta a Nord della Sardegna e cer-
tamente escludiamo destinazioni diverse
da quelle indicate da questi contenitori.
Le dimensioni del carico e specialmente la
maestosità dei singoli elementi di marmo, ap-
pena sbozzati, fanno ritenere che si tratti di
un ordinativo destinato alla costruzione di un
grande edificio pubblico, forse tarraconese.
La datazione all’Età flavia, indicata dal
materiale ceramico, conferma quanto emer-
so dallo studio di altri relitti con lunense os-
sia di una circolazione di questo marmo nel
I e nel II sec. d.C. sotto forma perlopiù di pic-
coli carichi ma, come in questo caso, anche
di trasporti piuttosto impegnativi.

C.B., A.C.
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1 I frammenti ceramici recuperati nel 1996
e consegnati alla Soprintendenza al momento
non sono purtroppo reperibili. Non è più rin-
tracciabile neppure il ceppo di ancora recu-
perato da Virgilio Gavini (informazione
personale) nel 1988. Sul relitto si veda Ga-
lasso 1997, 129-133.

2 La missione si è svolta nel corso di tre
giornate a fine settembre ed era composta da
Carlo Beltrame, Elisa Costa, Duilio Della Li-
bera, Francesco Dossola, Edoardo Pasotto,
Roberto Toffano, Giorgia Tinniriello e Mirta
Schievano. Per le immersioni ci si è appog-
giati all’Asinara Scuba Diving di Stintino di
Giuseppe Dettori che qui ringraziamo per la
collaborazione.

3 Il sopralluogo è stato organizzato grazie
alla disponibilità di Mario Galasso, che ha ac-
compagnato Edoardo Pasotto sul sito, e alla
collaborazione di Giovanni Antonio Chessa
tecnico della Soprintendenza competente.

4 La fotogrammetria è stata eseguita per
mezzo di macchine reflex Nikon D 610 e D
810 con ottica 20 mm scafandrate (sulla foto-
grammetria subacquea applicata ai relitti si
veda: Balletti et al. 2016).

5 Peso specifico utilizzato 2,70 kg per de-
cimetro cubo indicatoci da Fabrizio Antonelli
(IUAV).

6 Dolci 1995, 361.
7 Pensabene 2004, 421-422; Pensabene

2011, 19-20; Pensabene 2015, 451-455.
8 Pensabene, 2004; Pensabene 2011, 21;

Pensabene 2015, 457-461. Sull’impiego del
lunense a Roma vedi anche Bruno et al. 2002.

9 Pensabene 2004, 436; Pensabene 2010,
285-291; Pensabene 2011.

10 Pensabene 2010, 285-291.
11 Pensabene 2004, 429.
12 Walker 1988; Bruno et al. 2002; Pensa-

bene 2015, 490.
13 Pensabene 2004, 429.
14 CIL VI, 8484, 8485; Gambogi Pensa-

bene 2004, 423.
15 Bargagliotti et al. 1997, 49-53. Da veri-

ficare l’origine del marmo bianco del carico
di colonne e lastre documentato nel corso del
progetto Archeomar al largo di Piombino a 35
m di profondità (informazione personale di
Pamela Gambogi) e del marmo in lastre del
relitto profondo, con anfore Dressel 2-4, rin-

venuto da Guido Gay a Nord dell’isola di
Gorgona (informazione personale di Guido
Gay e Pamela Gambogi).

16 Pensabene 2011, 21.
17 Pensabene 2010, 290.
18 Benoît 1952. L’ipotesi di Benoît che fos-

sero destinati al Capitolium di Narbonne, di-
strutto dall’incendio del 140 d.C., appare
piuttosto debole sia perché cadrebbe in un pe-
riodo in cui le cave di Luni erano già poco at-
tive (Barresi 2003, 100) sia per la notevole
distanza che separa il luogo di naufragio dal
presunto luogo di destinazione. Oltre a que-
st’ipotesi purtroppo non ci sono altri elementi
utili per fornire un’indicazione cronologica.

19 Bernard 2011. Escludiamo dalla catego-
ria dei trasporti di marmo grezzo gli elementi
in lunense del carico di oggetti decorativi, ad
uso domestico, Riches Dunes 5 (Marseillan)
(Bernard et al. 2012) e le lastre di lunense del
carico di anfore di La Mirande (Port Vendres
5) (www.aresmar.fr/les-chantiers-de-l-are-
smar/en-terre-catalane/port-vendres-5-la-mi-
rande/ visitato in aprile 2019) nonché il carico
di mobilio di oggetti di marmo bianco (lu-
nense ?) di Spargi (Beltrame 1998).

20 Long 2004.
21 Bernard 2011, 510.
22 Martino, Occelli 2009.
23 Assieme ai rocchi sono stati recuperati

dei reperti che porterebbero ad una datazione
al I sec. d.C. La presenza però di una chia-
varda in bronzo, che doveva giuntare madieri
e chiglia dello scafo, sposterebbe la cronolo-
gia, a nostro avviso, al II sec. d.C., data che
d’altronde non contrasterebbe con la presenza
di anfore Dr. 2-4.

24 Bernard et al. 1998.
25 Pipere 2014. È prudente tenere presente

che le analisi archeometriche sul marmo sono
state condotte solo sul rocchio.

26 Pensabene 2004, 428-429; Gianfrotta
2008, 83-86.

27 Arnaud 2005, 164, 170; Gianfrotta 2008,
85.

28 Pensabene 2011, 23.
29 Pensabene 2011, 26.
30 Viscogliosi 1996, 65.
31 Pensabene 2010, 275, fig. 19; nella cave

di Colonnata, nel 2004, è stato rinvenuto un
blocco lungo 330 cm (80 x 190 x 330) che è

oggi conservato nel cortile del Museo del
Marmo assieme ad altri blocchi, datati ad età
romana, che invece presentano una lunghezza
media di solo un paio di metri (Dolci 2006,
245).

32 Vd. Dandréaux, Desbat 1987-1988, fig.
6.4, 126.

33 Launbenheimer 1985; Launbenheimer,
Schmitt 2009.

34 Galasso 1997, 130, esemplare a.
35 Riley 1979.
36 Panella 1973, 632, n. 41.
37 Galasso 1997, 130, esemplare b.
38 Garcìa Vargas 1998; Garcìa Vargas, Ber-

nal Casasola 2008.
39 Bertucchi 1982. Cfr. Panella 2001, tav.

7.47, 257.
40 Panella 2001, tav. 12.85, 262.
41 Come si è detto, il frammento di orlo che

Galasso aveva interpretato come Gauloise 5
trova in realtà maggiori corrispondenze mor-
fologiche con la forma n. 4 della stessa tipo-
logia anforica.

42 Una provenienza da Sud invece sarebbe
da escludere.

43 Zucca 2003; Arnaud 2005, 164-165;
Medas 2005, 592-593; Gianfrotta 2008, 85.

44 Plin., nat. hist., III,80; Arnaud 2005,
170-171.

45 Russell 2013, 349, nota 33.
46 Devo questa suggestione all’amico Pa-

scal Arnaud, che qui ringrazio. Situazioni di
questo tipo nel golfo del Leone sembrano es-
sersi verificate in più occasioni ai danni di
galee del XVI sec. Ad esempio, il 19 aprile
1569 una flotta spagnola, proveniente dalla
Liguria, venne colta dal maestrale e venne di-
spersa. Alcune galee che la componevano ar-
rivarono sulla costa occidendale della
Sardegna altre addirittura a Pantelleria e Agri-
gento (Braudel 1986, 161).

47 Un caso di deriva dal fretum Gallicum
alle coste di Ostia viene raccontato da Pao-
lino di Nola, nel V sec. d.C., e interessa un
vecchietto abbandonato sulla nave dal resto
dell’equipaggio (Epist. 49,1) (devo la segna-
lazione a Piero Alfredo Gianfrotta, che rin-
grazio).

48 Medas 2005, 583.
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